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“ attività di: Alpinismo Giovanile “

METEOROLOGIA

L’aria non è mai completamente secca, perché contiene una quantità variabile di vapore acqueo, derivante in primo luogo dall’evaporazione degli oceani, quindi, possiamo affermare che, il vapore acqueo prodotto dall’evaporazione degli oceani  è il responsabile dei fenomeni  meteorologici.
Per avere indicazioni su questi,( fenomeni meteorologici) e quindi sul tipo di tempo, bisogna sempre fare riferimento alla pressione atmosferica, all’umidità presente nell’aria e alla temperatura.

Quest’ultima (la temperatura) varia, oltre che con la radiazione solare ( quindi con la latitudine, coll’esposizione, con le stagioni  e coll’ora del giorno ) ed  anche coll’altitudine ( 0,6 ° Centigradi ogni 100 m di dislivello, gradiente termico medio, ha un valore maggiore in estate, soprattutto sui versanti assolati e con il cielo sereno).

L’aria ha di per se un suo proprio peso specifico, (un litro d’aria secca pesa 1,293 gr ). 

La pressione che esercita l’aria  sulla superficie terrestre, in condizioni standard, normali  (cioè a 0 °C di temperatura, al livello del mare, quindi altitudine = a zero e a 45° di latitudine ) è pari a quella esercitata da una colonna di mercurio alta 76 centimetri, su un centimetro quadrato di superficie. 

Questo valore viene definito in fisica come pressione di 1 (uno) Atmosfera, che in altra scala corrisponde a 1013,3 millibar o ettopascal. 

La pressione atmosferica varia con l’umidità, con l’altitudine, con la temperatura e persino con la latitudine. 

Quest’ultima variazione,(in funzione della latitudine), è dovuta a vari fattori, fra cui lo schiacciamento terrestre, con la conseguente lieve variazione dell’accelerazione di gravità, possiamo trascurarla. 

Con l’altitudine la pressione diminuisce, perché diminuisce l’altezza della colonna d’aria sovrastante e soprattutto perché l’aria si fa progressivamente più rarefatta: a 5.500 m di altitudine  la pressione atmosferica  è ridotta alla metà rispetto al livello del mare.

 Il barometro serve quindi anche da altimetro , se riporta sul quadrante l’altitudine, al posto o insieme alla scala barometrica.

 Con l’aumentare della temperatura la pressione diminuisce, in quanto l’aria, come tutti i gas, si dilata ( le molecole si allontanano fra loro ) e diviene più leggera. 

Coll’aumentare dell’umidità, la pressione diminuisce perché il vapore acqueo è più leggero dell’aria ( peso molecolare 18, contro 29), per cui l’aria umida è più leggera di quella secca. 

L’aria umida quindi, come quella calda, tende a salire per differenza di gravità, e incontrando strati d’aria via via meno densi, si raffredda per espansione (espansione adiabatica) e anche perché incontra aria sempre più fredda, finchè, quando raggiunge la temperatura di rugiada, condensa (nubi).

 Infatti la quantità di vapore acqueo che può essere contenuto nell’aria è in funzione della temperatura. 

Per esempio, a 30° centigradi, un metro cubo d’aria può contenere 30,4 grammi di vapore d’acqua; invece a 10°centigradi ne può contenere solo 11 grammi. 

Quindi una massa d’aria contenente 11 grammi di vapore acqueo per metro cubo, trova a 10°centigradi la sua temperatura di rugiada: subito al di sotto di questa temperatura , una parte del vapore condensa.

 L’igrometro, è lo strumento che misura l’umidità atmosferica, non dà l’umidità assoluta 

(l’umidità assoluta è la quantità di vapore d’acqua contenuta in un metro cubo d’aria), il che avrebbe poca importanza, ma l’umidità relativa, cioè la percentuale di vapore acqueo rispetto alla saturazione, a quella data temperatura. 

Per riprendere l’esempio di prima, a 10°centigradi di temperatura  una massa d’aria con 5,5 grammi di vapore acqueo per metro cubo, ha un’umidità relativa del 50%.

Quando l’aria è sovrasatura di vapore acqueo, la parte in eccesso di quest’ultimo (vapore acqueo) condensa, formando le nubi o le nebbie, che sono nubi al livello del suolo.

La forma più comune di nebbia è quella da irraggiamento, questa,  normalmente si manifesta  in autunno-inverno lungo le  valli e nelle pianure ricche di umidità, durante il fenomeno è sempre presente un regime di alta pressione, soprattutto durante le notti serene ed in assenza di vento. 

Tipica è la nebbia che si forma nella  pianura padana, questo fenomeno , come già detto , può persistere anche per più giorni consecutivi.

 Sopra lo strato di nebbia, come per esempio in montagna, il tempo è splendido, con visibilità eccezionale. 

Le nubi , invece, si formano in quota e si caratterizzano per la loro composizione , nello specifico  sono formate da minutissime goccioline d’acqua (più in alto ancora da aghetti di ghiaccio) del diametro di frazioni di millimetro. 

La condensazione è facilitata da minuscoli nuclei di pulviscolo atmosferico. 

Queste goccioline che compongono le nubi, cadono per forza di gravità alla velocità di 1cm. al secondo  (per cadere da 1000 metri  impiegherebbero 28 ore!), ma vengono tenute sospese in quota  da una ventilazione anche minima.

 Queste goccioline che compongono la nubi , quando aumentano di volume, precipitano a velocità maggiore, ma spesso, incontrando strati d’aria più calda, evaporano nuovamente, così che le nuvole sono in continua trasformazione e riformazione. 

Quando queste goccioline  diventano ancora più grosse e pesanti, non c’è niente che possa trattenerle in quota e si ha la pioggia; con temperature negative abbiamo precipitazioni nevose.

Da una prima classificazione possiamo distinguere le nubi a sviluppo orizzontale ( strati ), da quelle a sviluppo verticale ( cumuli ).

 Le nubi della regione alta della troposfera ( oltre i 6000 metri di quota ) sono i cirri, simili a piume biancheggianti. 

Sono formati da aghetti di ghiaccio.

 Non portano precipitazioni. 

Queste si possono avere con le nubi della regione media ( 2000 – 6000 metri di altitudine ), in genere nubi stratificate che danno piogge a carattere continuo. 

Non danno pioggia invece gli altocumuli, il cosiddetto “cielo a pecorelle”. 

Fra le nubi della regione inferiore spiccano i cumuli. 

Si possono distinguere i cumuli di bel tempo, nubi isolate, biancheggianti, che si formano per convezione ( movimenti ascendenti ) nelle ore calde della tarda primavera e dell’estate e hanno evoluzione diurna. 

Quando lo sviluppo verticale si fa notevole si hanno i cumuli “ congesti “, nubi imponenti, torreggianti, che si formano soprattutto a ridosso delle catene montuose e danno luogo a rovesci intensi e di breve durata nei pomeriggi estivi.

 Ancora più imponenti ( possono giungere al limite della troposfera: 12 Km. ) sono i cumulo-nembi, le classiche nubi temporalesche, che si distinguono per la base scura, formata da gocce d’acqua, e la sommità spesso piatta, allargata a fungo o a “incudine”, come un trapezio rovesciato. 

Nel loro interno (nembo-cumulo) si hanno moti vorticosi e danno luogo ai più violenti fenomeni atmosferici: temporali, a volte accompagnati da grandine, con scariche elettriche tra nube e nube e tra nube e suolo.

 E’ uno dei fenomeni più impressionanti  e tra i più pericolosi e possano sorprendere l’alpinista e l’escursionista; normalmente si  manifestano nel semestre estivo.

La pressione atmosferica varia da un luogo all’altro e per lo stesso luogo raramente rimane a lungo stabile. 

Si hanno così aree più o meno estese di alta pressione (zone anticicloniche ) con aria poco umida, o a parità di umidità, relativamente più fredde e aree di bassa pressione (zone cicloniche). 

Per quello che ci riguarda, le più importanti di queste aree sono l’anticiclone semipermanente delle Azzorre, che in estate si estende sul Mediterraneo, apportando lunghi periodi di tempo bello e caldo; l’anticiclone invernale russo-siberiano, che in inverno convoglia aria fredda fino da noi con correnti nord-est, e la bassa pressione semipermanente dell’Islanda, che ci invia invece perturbazioni atlantiche. 

Per un principio fisico l’aria fluisce dalle aree di alta a quelle di bassa pressione, dando così origine ai venti.


Nei nuclei di alta pressione si hanno movimenti discendenti dell’aria, che nello stesso tempo diverge in tutte le direzioni, che per la forza di Coriolis, dovuta alla rotazione terrestre, nel nostro emisfero subiscono una deviazione verso destra, cioè l’aria fluisce dalle aree anticicloniche con una circolazione in senso orario e converge nelle aree cicloniche con andamento in senso antiorario. 

Maggiore è la differenza di pressione da colmare, maggiore è la velocità del vento. 

Fino a 2 metri al secondo ( 7,2 Km. / h. ) si parla di calma di vento. 

In alta quota si possono raggiungere i 150 Km./ h, con temperature di –30/-40 °C. 

Alle medie latitudini la circolazione generale dell’atmosfera è occidentale, perché l’aria ruota più velocemente della superficie terrestre ( correnti a getto nella parte alta della troposfera ).

Il tempo quindi, in linea generale, tende a provenire da Ovest.

 Le perturbazioni si formano quando si scontrano masse d’aria con temperature diverse e vengono pilotate dalle correnti occidentali, precedute da venti di sud-ovest, che ruotano a nord-ovest dopo il passaggio della perturbazione. 

Strascichi di aria instabile con piovaschi circoscritti si hanno anche dopo tale passaggio.

 Le catene montuose si oppongono alle correnti d’aria e sono soggette a una maggiore instabilità e piovosità rispetto alle pianure e alle zone costiere. 

In particolare le montagne costringono l’aria a sollevarsi per scavalcarle e poi a precipitare per il versante opposto.

 E’ questo il ben noto fenomeno “ stau-fhon” che si verifica sulle Alpi. 

I venti provenienti dal Nord Europa sono costretti, a risalire il versante estero delle Alpi, raffreddandosi e dando luogo ad annuvolamenti e anche a precipitazioni, anche nevose, a seconda delle temperature (stau), per poi scendere sul nostro versante, riscaldandosi per compressione durante la discesa (fhon).

 Un fenomeno analogo,  fenomeno “ stau-fhon”,   in scala minore si verifica anche sull’Appennino, quando c’è un afflusso di aria fredda da est e da  nord-est, ( frequente in inverno ) che in parte si umidifica passando sopra l’Adriatico e che dà luogo su questo versante sopravvento a formazioni nuvolose e nevicate, mentre,  sul versante tirrenico (versante ovest)  l’aria è più secca e la visibilità è buona ( vento di tramontana ).

 Esattamente il contrario avviene con i venti occidentali, che portano le perturbazioni atlantiche. 

A questo proposito va osservato che la catena appenninica è uno dei limiti climatici più netti che ci siano in Italia. 

Il versante tirrenico è più mite e piovoso, quello adriatico più freddo ( almeno in inverno) più secco e relativamente più nevoso. 

Chi frequenta la montagna deve sapere queste cose, come deve conoscere il regime pluviometrico delle nostre montagne. 

La penisola italiana, e quindi anche la catena appenninica, hanno un clima sostanzialmente mediterraneo, solo in parte corretto dalla relativa distanza dal mare e dall’altitudine

Quindi vi è una marcata siccità estiva, con piogge prevalenti nelle stagioni intermedie ( in inverno al Sud ). 

A nord del fiume Po, invece, e in particolare sulle Alpi, il clima ha un’impronta alquanto continentale, con un massimo di precipitazioni estivo e un minimo in pieno inverno, come ben sanno gli sciatori. 

Se i temporali sono un pericolo dovunque in estate (specialmente alla fine dell’estate ), sulle Dolomiti sono un fenomeno quasi quotidiano ( i famosi temporali delle quindici ); per cui è bene, salvo i casi di sicuro bel tempo, di cercare di concludere le escursioni-ascensioni prima delle ore a rischio. 

Le situazioni meteorologiche di maggior pericolo per gli alpinisti sono, oltre ai temporali, i cambiamenti repentini del tempo, la nebbia, il vento e le valanghe, dopo forti nevicate.

 Quest’ultima evenienza (valanghe) non è frequente sui nostri Appennini.

 E’, in ogni caso, di fondamentale importanza cercare di prevedere il tempo che farà, ogni volta che si va in montagna.

Ci sono le previsioni nazionali, curate dal servizio meteorologico dell’Aeronautica, generiche, ma abbastanza indicative, specie da quando ci si avvale dei satelliti meteorologici  (Meteosat), capaci di fotografare da grande altezza vaste aree del nostro pianeta, di cogliere le perturbazioni al loro formarsi e di seguirne gli spostamenti. Più telegrafiche sono le previsioni regionali, comprese quelle messe in onda da Televideo.

 In molte località alpine vengono diramati, per esempio negli uffici delle guide, dei bollettini meteorologici locali piuttosto accurati e validi per due o tre giorni. 

Poi,  soprattutto, bisogna abituarsi a guardare gli strumenti e a saperli interpretare, oltre a curare costantemente l’osservazione personale. 

Bisogna abituarsi, per esempio, a guardare più volte al giorno, specie in caso di tempo instabile, il proprio altimetro, che non è altro che un barometro, piuttosto sensibile, e che ci fornisce perlomeno l’andamento della pressione.

In molti rifugi è installata una piccola stazione meteorologica con barometro, termometro e igrometro; si tratta solo di saperli interpretare.

Ogni buon alpinista, o escursionista che sia, dovrebbe sapere che il tempo migliora se la pressione sale gradualmente ( un aumento repentino significa un miglioramento di breve durata), se l’umidità diminuisce, se diminuisce la temperatura minima (indizio di raffreddamento notturno dovuto alla serenità del cielo ) ed aumenta la massima ( dovuta alla maggiore radiazione solare ).

 Il tempo tende invece a peggiorare se si verificano le condizioni opposte.

In certe situazioni è poi insostituibile l’osservazione personale del cielo: le nubi e il vento prima di tutto. 

Da quanto detto bisogna cercare di imparare a riconoscere i vari tipi di nubi, in particolare quelle temporalesche, i cumulo-nembi. 

Il temporale è un fenomeno estivo, con maggiore incidenza, almeno da noi, verso la fine della stagione, quando tendono a guastarsi le condizioni di tempo estivo.

 Sono quelle che Bernacca chiamava “burrasche fra le due Madonne ( 15 agosto e 8 settembre) “. 

Durante un temporale l’intervallo di tempo che intercorre fra il lampo ed il tuono serve per calcolare la distanza della scarica ( 1 Km ogni tre secondi ), perché la luce si propaga istantaneamente (300.000 Km al secondo), mentre il suono nell’aria percorre circa 1 Km in tre secondi.

 La presenza di un temporale entro un raggio di 200 Km è annunciata anche da brevi e secchi disturbi radio, sulla frequenza delle onde medie. 

Fondamentale è anche l’osservazione della direzione e della intensità del vento. 

I venti che spirano da sud e da ovest, specie se tesi, sono la staffetta delle perturbazioni. 

Di solito comincia a piovere quando il vento cala di intensità, perché non fa più da sostegno alle gocce d’acqua per mantenerle sospese.

 Le nubi che si spostano velocemente in alto sono segno di vento forte in quota e sconsigliano le ascensioni di un certo impegno.
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